
#Seiunsupereroe: a Bergamo la
campagna  di  Assomozziconi
contro  l’abbandono  delle
“cicche”
Ieri  in  piazza  Matteotti:  un’occasione  per  lanciare  un
messaggio di sensibilizzazione e rispetto dell’ambiente 

Non gettare più i mozziconi a terra, meglio usare un piccolo
posacenere  portatile.  Ecco  l’invito  di  Assomozziconi  –
associazione nata nel 2017 per volontà di Assorecuperi e Fit
(Federazione Italiana Tabaccai) a tutti i fumatori. E per far
sì che l’esortazione a non disperdere le cicche di sigaretta
arrivi a più persone possibili Assomozziconi ha lanciato la
campagna di sensibilizzazione itinerante #SEIUNSUPEREROE. Un
progetto di comunicazione nato per trasmettere in modo fresco
ed innovativo un messaggio di sensibilizzazione e rispetto
dell’ambiente che ora fa tappa a Bergamo.

L’appuntamento, organizzato con il patrocinio del comune di
Bergamo  e  il  supporto  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo,  è
fissato per giovedì 5 agosto in piazza Giacomo Matteotti dalle
ore  17.  Nell’occasione  verrà  presentato  il  brano  musicale
“Supereroe”, la vera e propria colonna sonora portante della
campagna  con  tanto  di  video  girato  proprio  Bergamo  e  che
attraverso  un  linguaggio  semplice  e  diretto  invita  a  non
abbandonare  a  terra  i  mozziconi.  Interverranno:  Tiziano
Brembilla,  Vicepresidente  di  Assomozziconi  e  Presidente
Assorecuperi,  Emanuele  Marinoni,  Delegato  territoriale
Federazione Italiana Tabaccai, Marzia Marchesi, Assessore al
Verde Pubblico del Comune di Bergamo e Oscar Fusini, Direttore
Ascom Confcommercio Bergamo.

Per promuovere il corretto smaltimento dei mozziconi, durante
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l’evento del prossimo 5 agosto verranno regalati dei cenerini
dal  design  accattivante,  appositamente  realizzati  per
l’iniziativa. Un piccolo omaggio di Assomozziconi al pubblico
presente  dalle  ore  17  in  piazza  Giacomo  Matteotti  con
l’auspicio siano ampiamente usati dai fumatori # SUPEREROI e
graditi dall’intera comunità.

Assomozziconi e Assorecuperi gli artefici
di un cambio di rotta
“Crediamo che l’impegno quotidiano di ogni singola persona sia
il primo passo necessario per migliorare la salute dell’intero
pianeta – dice Giovanni Risso, Presidente di Assomozziconi e
Presidente Nazionale della Federazione Italiana Tabaccai -.
Per questo vogliamo essere gli artefici di un cambio di rotta
rispetto ad abitudini sbagliate come gettare un mozzicone a
terra. Noi con questa iniziativa vogliamo provare a dare un
esempio di come basti poco per potersi sentire un supereroe e
salvare le nostre città da chi abbandona mozziconi e rifiuti
per strada.”

“Le persone compiono dei gesti, come gettare una bottiglietta
di plastica a lato della strada o un mozzicone a terra, e
ignorano  le  conseguenze  che  questi  possono  avere
sull’ambiente” – aggiunge Tiziano Brembilla, Vicepresidente di
Assomozziconi  e  Presidente  Assorecuperi  –  Chi  disperde  un
rifiuto nell’ambiente si sbarazza di un problema personale,
creandone uno più grande per la comunità. Con questa nuova
campagna vogliamo lanciare un messaggio diverso e se fino ad
oggi ci si concentrava sulla raccolta dei mozziconi da terra,
quando ormai il danno era fatto ora è arrivato il momento di
fare un passo più per la tutela delle nostre città: bisogna
modificare  le  abitudini  delle  persone  ed  anticipare  il
problema,  gettando  e  poi  smaltendo  i  mozziconi  nel  modo
corretto”.

“Assomozziconi è un esempio di responsabilità sociale attuato



dalle associazioni di riferimento del terziario” – conclude
Oscar  Fusini,  Direttore  Ascom  Bergamo  -.  La  pandemia  ha
portato molta più gente a stare all’aperto e questo ha inciso
sul problema dello smaltimento dei mozziconi. Anche se Bergamo
è  una  città  pulita  deve  porsi  l’obiettivo  di  migliorare
ancora,  perché  l’attenzione  all’ambiente  e  allo  sviluppo
sostenibile saranno cruciali negli anni a venire, anche per la
crescita del turismo”.





Emergenza Covid, attestato di
merito  a  500  attività
alimentari che non hanno mai
chiuso
Ad alimentaristi, macellai, fruttivendoli e ambulanti
alimentari una pergamena in riconoscenza dei sacrifici fatti
durante i mesi di pandemia

Ascom Confcommercio Bergamo sta provvedendo a
consegnare un attestato di ringraziamento alle attività
alimentari associate che si sono distinte durante il lockdown
e che non hanno mai chiuso. Oltre 500 soci tra alimentaristi,
macellai, fruttivendoli e ambulanti alimentari riceveranno una
pergamena in riconoscenza della passione, dell’impegno, del
coraggio dimostrato e dei sacrifici fatti durante i mesi di
pandemia. “Dovendo ancora prestare attenzione alle norme per
il contenimento della pandemia – sottolinea Oscar Fusini,
direttore Ascom Confcommercio Bergamo – non riusciamo a
organizzare una cerimonia collettiva di consegna nella nostra
sede cittadina e per questo stiamo invitando le attività
coinvolte a ritirare l’attestato presso la sede in via Borgo
Palazzo 137 o nelle delegazioni Ascom più vicine”.

Oltre all’attestato, gli associati riceveranno anche una
locandina con le indicazioni per partecipare alla raccolta
fondi a sostegno de “Il Bosco della Memoria”, il progetto
promosso dall’Associazione dei Comuni virtuosi e dal Comune di
Bergamo e in fase di realizzazione al Parco della Trucca. Il
sostegno al progetto si concretizzerà tramite la Fondazione
della Comunità Bergamasca Onlus e la campagna coinvolgerà
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tutti gli associati Ascom e Aspan che possono effettuare un
bonifico sul conto corrente legato ai rispettivi fondi presso
la Fondazione.

La targa commemorativa
Infine, in direzione Ascom si è tenuta nei giorni scorsi una
cerimonia riservata per la consegna delle targhe commemorative
alle famiglie del presidente di Ascom 50%Più (Franco Pulcini)
e di due consulenti (Giuseppe Rosignoli e avv. Giancarlo
Lodetti) scomparsi nel 2020.

Ascom, Aspan e Fai sostengono
il  Bosco  della  Memoria
Zambonelli: “Un luogo in cui
potersi ritrovare”
Il sostegno al progetto coinvolgerà tutti gli associati e i
negozi  sono  invitati  a  esporre  la  locandina  dedicata.
Donazioni  anche  online  dal  sito  della  Fondazione  della
Comunità Bergamasca 

Ascom, Aspan e Fai Bergamo insieme per il Bosco della Memoria,
il progetto promosso dall’Associazione dei Comuni virtuosi e
dal Comune di Bergamo per ricordare le vittime del Covid-19:
nei giorni scorsi le tre associazioni hanno presentato la
propria campagna di raccolta fondi a sostegno del progetto
inaugurato il 18 marzo al Parco della Trucca alla presenza del
Presidente del Consiglio Mario Draghi. Il sostegno al Bosco
della Memoria coinvolgerà tutti gli associati Ascom, Fai e

https://www.larassegna.it/ascom-confcommercio-e-aspan-sostengono-il-bosco-della-memoria-e-omaggiano-i-commercianti-aperti/
https://www.larassegna.it/ascom-confcommercio-e-aspan-sostengono-il-bosco-della-memoria-e-omaggiano-i-commercianti-aperti/
https://www.larassegna.it/ascom-confcommercio-e-aspan-sostengono-il-bosco-della-memoria-e-omaggiano-i-commercianti-aperti/
https://www.larassegna.it/ascom-confcommercio-e-aspan-sostengono-il-bosco-della-memoria-e-omaggiano-i-commercianti-aperti/


Aspan e i fondi raccolti tramite la Fondazione della Comunità
Bergamasca Onlus saranno destinati a nuove piantumazioni di
alberi  e  arbusti.  L’obiettivo  del  progetto,  che  ha  già
raccolto  oltre  125  mila  euro  con  la  prima  campagna  di
crowfunding  del  Comune,  è  infatti  quello  di  posare  entro
l’autunno 850 piante: un obiettivo che va di pari passo con la
volontà di Ascom di condividere con la comunità bergamasca
l’impegno, il coraggio, la dedizione e il sacrificio di tutti
gli imprenditori del terziario.

I  fondi  andranno  ad  alimentare  il  Bosco  della  Memoria
attraverso la piantumazione di alcuni alberi/arbusti e, nello
specifico,  Ascom  vuole  condividere  con  tutta  la  comunità
bergamasca  l’impegno,  il  coraggio,  la  dedizione  e  il
sacrificio degli imprenditori del terziario bergamaschi come
afferma  Giovanni  Zambonelli,  presidente  Ascom  Confcommercio
Bergamo: “Abbiamo deciso di aderire al Bosco della Memoria
perché sia per la sua collocazione che per lo spirito con cui
è  nato  ci  sembra  il  luogo  ideale  in  cui  possono  essere
espressi i sentimenti che desideriamo condividere con tutta la
comunità bergamasca. Sceglieremo alcune piante che per noi
diventeranno simbolo di quello che i nostri commercianti hanno
vissuto  nell’ultimo  anno:  impegno,  coraggio,  dedizione  e
sacrificio,  rappresentando  così  sia  coloro  che  hanno
affrontato  la  pandemia  nei  mesi  più  duri  svolgendo
quotidianamente il loro servizio, sia coloro che sono stati
costretti alla chiusura delle loro attività. Desideriamo che
diventi per noi il luogo simbolo della nostra terra, segnata
pesantemente dalla pandemia; un luogo in cui potersi ritrovare
e fare memoria di quanto abbiamo vissuto”.

“La nostra adesione al Bosco della Memoria è per ricordare e
condividere  con  i  bergamaschi  i  momenti  difficili  che
purtroppo stiamo ancora vivendo e il costante impegno che i
panificatori  hanno  dedicato  e  dedicano  alla  comunità  –
ribadisce Massimo Ferrandi, presidente Aspan -. È infatti nel
nostro dna essere solidali e questa iniziativa benefica vuole



essere un omaggio al lavoro di tutti i colleghi scomparsi in
questi mesi e a tutti i commercianti che hanno corso dei
rischi rimanendo aperti durante i primi mesi di lockdown,
quando pure le mascherine erano difficili da reperire”.

“Una poetessa americana ha scritto che chi pianta un albero
pianta una speranza e credo che mai come oggi ce ne sia
bisogno – afferma Giuseppe Cristinelli, presidente Fai Bergamo
-. Una speranza da piantare simbolicamente nel Bosco della
Memoria e che non vedrà mai sfiorire il ricordo di chi ci ha
lasciato, primo fra tutti il nostro indimenticabile presidente
onorario  Duilio  Balducchi,  vittima  del  virus  insieme,
purtroppo, ad altri componenti della “famiglia Fai”. Ma è
anche una speranza da coltivare concretamente ogni giorno,
come tantissimi autotrasportatori hanno fatto fin dall’inizio
della pandemia assicurando la consegna di cibo, carburanti,
medicinali, ossigeno”.

https://www.facebook.com/confcommerciobg/videos/27239637437808
0

 

 

“Come Fondazione della Comunità Bergamasca siamo orgogliosi di
poter  contribuire  a  questo  progetto  –  sottolinea  Osvaldo
Ranica, presidente della Fondazione della Comunità Bergamasca
Onlus -. Ascom e Aspan hanno istituito due fondi presso la
nostra  Fondazione,  nel  2007  e  nel  2003,  entrambi  con
l’obiettivo di raccogliere fondi per realizzare progetti di
solidarietà sociale, per esprimere l’attenzione da parte degli
imprenditori del commercio, del turismo e dei servizi alla
nostra  comunità.  Su  questa  strada,  che  da  tanti  anni
percorriamo insieme, si innesta anche l’iniziativa del Bosco
della memoria: donando alla Fondazione ciascuno potrà dare il
proprio personale contributo alla costruzione del Bosco e fare
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un  gesto  concreto  in  cui  poterci  sentire  ancora  vicini  e
uniti. La Fondazione si impegna a raddoppiare le donazioni
raccolte fino a un massimo di 10.000 euro. Sul nostro sito
potrete trovare le indicazioni e le modalità per effettuare la
donazione”.

“Il progetto del Bosco della Memoria non è una iniziativa
comunale fine a se stessa perché abbiamo visto in essa la
possibilità di coinvolgere tutti i cittadini di Bergamo –
sottolinea Marzia Marchesi, assessore al Verde pubblico del
Comune di Bergamo -. Ora possiamo contare anche sulla preziosa
partecipazione di Ascom e Aspan che danno un valore aggiunto
al progetto dedicato a tutti i bergamaschi. Il Bosco della
Memoria non è del Comune ma appartiene a tutti noi e il
rilancio della raccolta fondi di Ascom e Aspan va proprio in
questa direzione”.

“Questo è un modo per creare legami e mantenerli nel tempo –
aggiunge Marco Boschini, coordinatore dell’Associazione Comuni
Virtuosi -. Il Bosco sarà un luogo della memoria ma anche del
ricordo, della speranza e l’idea è quella di promuovere in
loco  iniziative  culturali,  ricreative,  sportive  e  attività
didattiche con il coinvolgimento delle scuole. Ora sappiamo di
poter contare su tante realtà anche trasversali tra loro e
questo fa ben sperare per il progetto che è già sulla buona
strada. A oggi sono stati raccolti 90 mila euro e l’obiettivo
è arrivare a 200 mila”.

Come effettuare le donazioni
Le  donazioni  si  potranno  effettuare  tramite  bonifico  o
direttamente online dal sito della Fondazione della Comunità
Bergamasca Onlus. L’iban è il seguente: IT27S 03069 09606
100000124923 (Banca Intesa Sanpaolo). Nella causale occorre
indicare prima Ascom/Aspan e poi Bosco della memoria (a volte
viene ridotto il numero di caratteri visibili e quindi se si
mette prima Ascom e Aspan si è sicuri di sapere a quale fondo
imputare la donazione).
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Per  sensibilizzare  l’opinione  pubblica,  inoltre,  Ascom
predisporrà una locandina per tutti gli associati interessati
a sostenere il progetto contenente l’iban per le donazioni.

Le altre iniziative per la prima Giornata
della memoria delle vittime del Covid
Durante  la  conferenza  stampa  per  la  presentazione  del
progetto, a cui hanno partecipato anche Luca Bonicelli e Livio
Bresciani,  rispettivamente  presidente  Gruppo  gastronomi-
salumieri e Gruppo Fruttivendoli, sono state presentate anche
le iniziative del mondo del commercio in occasione della prima
Giornata della memoria delle vittime del Covid del 18 marzo:
dalla consegna delle targhe commemorative alle famiglie del
presidente  di  Ascom-50&Più  (Franco  Pulcini)  e  di  due
consulenti  (Giuseppe  Rosignoli  e  l’avv,  Giancarlo  Lodetti)
scomparsi nel 2020, alla targa di ringraziamento che sarà
consegnata  alle  attività  alimentari  che  si  sono  distinte



durante i lockdown e che non hanno mai chiuso, a conferma del
ruolo chiave dei negozi di vicinato.
Tra città e provincia sono infatti più di 8 mila le attività
che sono rimaste sempre aperte nell’ultimo anno, di cui circa
2,5  mila  esercizi  alimentari,  ortofrutta,  macelleria,
panificatori e ambulanti. Escludendo l’ingrosso, si tratta del
46% del totale degli esercizi in provincia di Bergamo.

Bergamo,  l’omaggio  del
premier  Draghi  in  occasione
della Giornata nazionale per
le vittime del Covid
Giovedì il premier in città: dal Monumentale all’inaugurazione
del Bosco della Memoria. Ecco il programma della giornata e
delle commemorazioni 

 

Giovedì 18 marzo Bergamo commemorerà le vittime dell’emergenza
coronavirus, che ha colpito duramente la città e il territorio
provinciale, nella prima Giornata nazionale in memoria delle
vittime dell’epidemia di Coronavirus istituita dal Parlamento
prendendo come riferimento la data-simbolo del 2020, quando la
città venne attraversata dai camion dell’Esercito con le bare
che il cimitero non riusciva più ad accogliere. Il programma,
definitivo, che sta prendendo corpo in queste ore in un fitto
scambio tra Palazzo Chigi e Palafrizzoni, prevede due tappe
(al  cimitero  Monumentale  e  al  Bosco  della  memoria  alla
Trucca), dalle 11 alle 12. L’evento sarà in diretta su Ra1,
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visto che il pubblico non potrà partecipare per le norme anti
Covid da zona rossa.

 

La  visita  al  cimitero  Monumentale  e
l’inaugurazione del Bosco della Memoria
La  visita  del  presidente  del  Consiglio  partirà  dal
Monumentale, verso le 11, per rendere omaggio agli oltre 6
mila bergamaschi strappati ai loro cari dal virus. Secondo le
stime ufficiali, il bilancio della prima ondata fu di 3.400
morti, che diventano quasi il doppio se si va oltre i dati
«certificati»  e  se  si  guarda  invece  alle  crude  e  reali
rendicontazioni delle anagrafi comunali.
Giovedì, invece, la cerimonia sarà super blindata. Rigide le
indicazioni  date  da  Palazzo  Chigi  per  evitare  gli
assembramenti e del resto il rispetto della zona rossa impone
un protocollo che restringe le maglie della partecipazione. Al
massimo una decina le autorità invitate, tra cui il vescovo
Francesco Beschi, il sindaco Giorgio Gori, il presidente della
Provincia Gianfranco Gafforelli e il prefetto Enrico Ricci.

Il piccolo corteo si sposterà quindi alla Trucca, dove verrà
inaugurato il Bosco della Memoria. Qui è previsto un breve
discorso del premier Draghi, che parteciperà alla posa dei
primi alberi dei 750 previsti, scandita dalla tromba di Paolo
Fresu.  La  campagna  di  raccolta  fondi  per  realizzare  il
progetto sta andando avanti con successo: mancano ancora sei
giorni alla chiusura del crowdfunding e i 410 sostenitori (tra
cui nomi illustri, da Francesco Guccini ai Nomadi) hanno già
donato oltre 88 mila euro, superando l’obiettivo dei 50 mila.
Il bosco dedicato alle vittime del Covid «guarda» l’ospedale
Papa Giovanni e da qui il premier dedicherà un pensiero a
tutti  gli  operatori  in  prima  linea.  Non  è  però  stata
confermata  la  visita  all’ospedale.

Il programma della giornata, coordinato dal Comune e dalla



Diocesi  di  Bergamo,  in  collaborazione  con  l’Ospedale  Papa
Giovanni  XXIII  e  Humanitas  Gavazzeni,  è  molto  fitto  e
variegato  e  si  dispiega  in  diversi  luoghi  della  città  di
Bergamo. I cittadini bergamaschi, impossibilitati ad assistere
alla  commemorazione  per  via  delle  vigenti  regole  sul
contenimento del coronavirus (con la Lombardia in zona rossa),
potranno assistere agli eventi della giornata attraverso le
dirette organizzate via tv (Rai) e/o social network. Nelle
prossime ore seguiranno i dettagli circa il programma del
mattino,  durante  il  quale  è  prevista  la  presenza  del
Presidente  del  Consiglio  Dei  Ministri  Mario  Draghi.

 

Il calendario delle commemorazioni:
 

Mercoledì 17 marzo – Piazza Vecchia, Bergamo Città Alta

CUORE TRICOLORE
Un cuore tricolore fatto a maglia del diametro di 20 metri
sarà  fissato  sulla  facciata  del  Palazzo  della  Ragione  di
Piazza  Vecchia  e  vi  rimarrà  fino  a  domenica  21  marzo.  A
realizzare materialmente il cuore sono state 14 donne del
Laboratorio  Creativo  dell’Associazione  De  Leo  Fund  Onlus,
donne  che  hanno  lavorato  per  1.200  ore  all’uncinetto,
confezionando  il  cuore  con  26  mila  metri  di  filo.

A cura di De Leo Fund Onlus

 

ORE 21.00 – Basilica di Santa Maria Maggiore, Bergamo Città
Alta

PREGHIERA PER L’ITALIA
Il  Vescovo  di  Bergamo  Francesco  Beschi  presiede  il  Santo



Rosario,  affidando  al  Signore  la  situazione  che  stiamo
vivendo,  le  persone  che  soffrono  e  tutti  coloro  che  nei
diversi campi della società sono impegnati sia nella lotta al
virus,  che  nella  cura  e  tutela  reciproca.  La  diretta  è
trasmessa da TV2000 e da Bergamo TV.

 

Giovedì 18 marzo

ORE 14.00 – Esterno ASST Papa Giovanni XXIII

LA FIACCOLA BENEDETTINA COME SIMBOLO DI RINASCITA
E SPERANZA, PER TUTTO IL PAESE
(trasmessa in diretta da Ospedale Papa Giovanni XXIII)

La fiaccola, detta anche Torcia della Pace, ogni anno tocca
una città d’Europa, quest’anno arriverà a Bergamo come simbolo
di luce di speranza e di rinascita. La fiaccola sarà accesa
con una cerimonia in forma statica e ridotta alla presenza dei
Sindaci di Cassino, Norcia e Subiaco e di una rappresentanza
di  medici,  ricercatori,  infermieri  e  operatori  sanitari
dell’Ospedale.  Dopo  i  saluti  istituzionali  la  lettura  del
“Messaggio di Pace” del Santo Padre Francesco

A cura del Comune di Bergamo e dell’ASST Papa Giovanni XXIII

 

ORE 16.00 – Cimitero monumentale di Bergamo

CERIMONIA  INTERCOFESSIONALE  E  INTERRELIGIOSA  DI
COMMEMORAZIONE DELLE VITTIME DELL’EPIDEMIA
(trasmessa da BergamoTV alle ore 20.30)

Preghiera  interreligiosa  e  interconfessionale  alla  presenza
dei rappresentanti di diverse fedi e comunità religiose della
città.
A cura del Comune di Bergamo in collaborazione con la Curia



Diocesana di Bergamo

 

PRIMAVERA-Mostra fotografica
La mostra si compone di immagini di alcuni scorci della città
che  il  fotografo  Lorenzo  Zelaschi  ha  scattato  durante  il
lockdown,  in  contrapposizione  a  un’inedita  documentazione
fotografica,  conservata  negli  archivi  dell’Amministrazione
comunale  e  che  il  personale  del  Cimitero  Monumentale  ha
realizzato a testimonianza di quei giorni dolorosi.
A cura del Comune di Bergamo

 

ORE 17.30 – Humanitas Gavazzeni

IL CORAGGIO E LA MEMORIA
Trasmessa in diretta da Humanitas Gavazzeni

Inaugurazione di un’installazione sonora temporanea e di un
libro  (distribuzione  interna)  che  raccoglie  le  storie  di
uomini e donne dell’ospedale durante la pandemia Covid-19 a
Bergamo. L’installazione, dal 18 marzo al 4 maggio 2021 in
un’area centrale del parco dell’ospedale, racconta emozioni e
speranze  vissute  durante  i  primi  mesi  della  pandemia  a
Bergamo, attraverso la riproduzione, da 20 casse posizionate
ad altezza orecchio, di tracce audio selezionate dal libro “Il
coraggio e la memoria” e lette da coloro che sono stati in
prima linea nell’assistere i malati. La registrazione audio ha
una durata di 20 minuti. La disposizione a cerchio invita ad
un momento di raccoglimento e vuole essere metafora della
comunità,  del  potere  della  vicinanza  e  della  memoria
collettiva.

A cura di Humanitas Gavazzeni

 



ORE 20.00 – In ogni parrocchia della diocesi

LA CAMPANA DEL RICORDO
Il  Vescovo  Francesco  desidera  che  tutte  le  comunità  si
uniscano in preghiera, affidando al Signore i molti defunti e
chiedendo il conforto della fede per i loro familiari. Ogni
parrocchia è invitata a suonare le campane “a morto” così che
i rintocchi raggiungano tutti ovunque si trovino, nelle case,
negli  ospedali,  nei  luoghi  di  lavoro  e  sarà  un  invito  a
sostare in un breve momento di silenzio e raccoglimento.

 

ORE 20.30 – Cattedrale Sant’Alessandro, Bergamo Città Alta

MEMORIALE PER UNA RINASCITA
MEDITAZIONE IN MUSICA
Trasmessa in diretta da BergamoTV dalle 20.30

La  sinfonia  dell’unità  di  riflessione  e  preghiera  delle
diverse fedi, religioni, comunità (celebrata nel pomeriggio)
si completa idealmente in una seconda parte con il linguaggio
universale  della  musica,  simbolicamente  nella  composizione
“Dona pacem” offerta alla città in questa circostanza dal
direttore  d’orchestra  Maestro  Damiana  Natali,  di  origine
bergamasca. L’opera vuole essere non solo ricordo ma augurio
di rinascita e di collaborazione tra nazioni e generazioni.
Con  l’Orchestra  Ars  Armonica,  il  coro  Città  Piazzola  sul
Brenta e i solisti (nomi internazionali della lirica) Soprano
Federica  Vitali,  Contralto  Anna  Maria  Chiuri,  Tenore  Ivan
Defabiani, Basso Marco Spotti, verranno eseguiti anche brani
di Vivaldi, Mozart ed Händel.

A cura della Curia Diocesana di Bergamo.



L’unione  fa  la  forza:
alimenti  e  non  solo  ai
negozianti di Parzanica
Ascom Bergamo capofila di un’iniziativa di solidarietà per
sostenere il paese rimasto isolato. Sabato 6 marzo consegnate
derrate alimentari e altri prodotti agli esercenti

Un carico di prodotti alimentari e non solo. Perché l’unione
fa la forza, soprattutto in tempi difficili come questi. Dopo
il covid, ci mancava infatti la frana e la chiusura della
strada a complicare la vita sociale e commerciale del paese di
Parzanica,  nel  Sebino.  Un  “isolamento”  forzato  non  per
l’aumento dei contagi da coronavirus in un paese di meno di
400 abitanti affacciato come una terrazza sul lago d’Iseo ma
per i rischi legati al fronte franoso in movimento dall’ex
miniera Ognoli, sul monte Saresano. Un rischio troppo elevato
per la sicurezza del paese e che ha portato la Provincia a
chiudere  al  traffico  la  strada  provinciale  469  Sebina
occidentale,  nel  tratto  tra  il  ponte  di  Tavernola  e  la
località Pontèl, e la provinciale 78 che collega Vigolo con
Parzanica.

Ma  la  solidarietà  trova  sempre  nuove  strade  e  così  Ascom
Confcommercio Bergamo si è fatta promotrice di un’iniziativa
in aiuto ai commercianti del paese che ha coinvolto alcuni
associati e altre associazioni di categoria. Tutti insieme per
raccogliere generi alimentari e non solo che sabato 6 marzo
sono stati consegnati in paese dal direttore di Ascom Bergamo,
Oscar  Fusini,  dal  presidente  Fai  Bergamo  (Federazione
Autotrasportatori Bergamo) Giuseppe Cristinelli, e dal sindaco
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di Parzanica Battista Cristinelli.

“Apprese  le  difficoltà  di  rifornimento  –  spiega  Fusini  –
abbiamo contattato la nostra associata Mara Gabanelli della
Trattoria Alpina e il sindaco che tramite Sergio Radici ci ha
fatto avere un elenco dei beni necessari. Abbiamo lanciato
l’appello ai nostri associati e in poco tempo siamo riusciti a
raccogliere  bombole  gpl,  pellet,  prodotti  freschi,  carne,
acqua,  latte,  zucchero,  caffè,  carta  igienica,  segatura,
giochi per bambini. Grazie alla Coldiretti, inoltre, abbiamo
fornito anche fieno e mangimi animali alle aziende agricole”.

Un lavoro di squadra

Il direttore Ascom, Oscar Fusini, insieme a Mara Gabanelli e
sua madre Luisa Danesi della Trattoria Alpini di Parzanica

“È stato un bel lavoro di squadra e voglio ringraziare anche
il responsabile della Protezione civile, Francesco Morzenti,



che si è reso disponibile nell’accompagnarci nel viaggio in
una  situazione  di  viabilità  complicata  –  afferma  Giuseppe
Cristinelli della Fai -. La situazione per chi abita e lavora
a  Parzanica  è  complicata  e  per  questo  confermo  la  mia
disponibilità  per  altri  rifornimenti  settimanali”.

Tra le categoria che hanno aderito ci sono anche i Gastronomi
e Salumeri: “È stato un bel gesto di solidarietà verso la
popolazione ma anche verso gli esercenti – sottolinea Luca
Bonicelli, presidente del Gruppo dei Gastronomi e Salumieri
bergamaschi che ha fornito salumi e vaschette di affettati -.
Siamo sempre disponibili a reperire quello che serve e come
Gruppo non possiamo che essere vicini ai negozi di paesi come
Parzanica  che  tengono  vivo  il  tessuto  sociale  e  la  cui
presenza è cruciale per la comunità stessa”.

All’iniziativa ha aderito anche l’Aspan che grazie al suo
segretario Roberto Alvaro e ai suoi associati ha fornito 1
quintale di farina e 2.5 kg di lievito al panificio del paese.
“È nel nostro dna essere solidali e da quando è scoppiata la
pandemia ci siamo organizzati per portare il pane ai clienti
anziani – conferma il presidente Aspan, Massimo Ferrandi -.
Certo la quantità di materia prima donata al panificio di
Parzanica è sufficiente per sfornare pane per qualche giorno e
per questo siamo pronti a dare ancora una mano”.

“Un grazie particolare a tutti, a nome mio e dei commercianti
del paese – afferma Luisa Danesi della Trattoria Alpina -. Ci
ha fatto molto piacere che Ascom si sia ricordata di noi che
siamo soci da 40 anni. Questo gesto fa capire che insieme le
difficoltà si possono superare ma che è anche necessario che
anche  le  istituzioni  intervengano  per  non  lasciarci  soli.
Parzanica, infatti, è raggiungibile solo con una strada agro-
pastorale e in queste condizioni è difficile andare avanti. La
strada provinciale è necessaria perché la gente deve poter
lavorare”.

 



Imprese al femminile, Cereda:
“Noi  donne  chiamate  a
conciliare  vita,  lavoro  e
famiglia”
La presidente del Gruppo Terziario Donna di Ascom Bergamo:
“Dopo i 40 anni c’è un calo naturale delle imprese in ‘rosa’
perché  si  fa  fatica  a  portare  avanti  l’attività
imprenditoriale  con  il  ‘lavoro’  di  mamma”

L’8  marzo  è  la  giornata  internazionale  della  donna:  una
ricorrenza che nasce da un fatto storico (in memoria delle
operaie morte nel rogo di una fabbrica di New York nei primi
del ‘900) e che nel tempo è diventata una festa vera e propria
che ogni anno porta a chiedersi a che punto siamo lungo la
strada della libertà e della parità di genere: nella vita
privata, nel mondo del lavoro e in quello di chi fa impresa
come Alessandra Cereda di MobilCereda di Zanica, presidente
del Gruppo Terziario Donna di Ascom Bergamo Confcommercio, il
Gruppo  rappresentativo  delle  imprenditrici  associate  a
Confcommercio-Imprese per l’Italia, operanti nei settori del
commercio,  del  turismo,  dei  servizi,  delle  Pmi  e  nelle
professioni.

Bergamo e imprenditoria femminile: il settore del commercio,
pubblici esercizi, ristorazione può ritenersi soddisfatto?

Possiamo dire di si. I dati del 2020 sono confortanti: su
oltre 1.100 nuove imprese, il 37% è a conduzione femminile. I
settori più coinvolti sono il commercio (non alimentare), i
servizi, la somministrazione e la ricettività. Tutti settori

https://www.larassegna.it/imprese-al-femminile-cereda-noi-donne-chiamate-a-conciliare-lavoro-e-famiglia/
https://www.larassegna.it/imprese-al-femminile-cereda-noi-donne-chiamate-a-conciliare-lavoro-e-famiglia/
https://www.larassegna.it/imprese-al-femminile-cereda-noi-donne-chiamate-a-conciliare-lavoro-e-famiglia/
https://www.larassegna.it/imprese-al-femminile-cereda-noi-donne-chiamate-a-conciliare-lavoro-e-famiglia/


che  offrono  nuovi  stimoli  legati  anche  alle  innovazioni
tecnologiche, alla comunicazione e al mondo del web.

Sempre più donne imprenditrici quindi?

Si possiamo migliorare e servono misure specifiche e aiuti che
consentano di conciliare impresa, lavoro e famiglia. Non a
caso le imprese “rosa” sono guidate soprattutto da under 40,
poi avviene un calo naturale perché si fa fatica a conciliare
l’attività imprenditoriale con il ‘lavoro’ di mamma. Questo è
un  freno  non  solo  all’indipendenza  femmine  ma  anche
all’economia  in  generale.

Una leadership femminile è diversa sa quella maschile?

No,  abbiamo  le  stesse  opportunità.  E  quindi  non  c’è
differenza.

Ha mai avuto, nel corso della sua carriera, la sensazione di
avere avuto meno opportunità perché donna? 

Non mi è mai successo e nel mio settore non ho mai notato
grosse differenze. Onestamente, bisogna anche un po’ staccarsi
da questa idea che noi donne siamo penalizzate e che non
abbiamo  opportunità.  Basta  fare  le  vittime.  Possiamo
realizzare i nostri sogni e i nostri obiettivi perché abbiamo
le  stesse  difficoltà  che  hanno  gli  uomini  nel  dirigere
un’impresa. Le opportunità le abbiamo conquistate, ottenute e
ora tocca a noi.

Nel fare impresa le soft skill sono asset determinanti. Quali
sono quelle che una donna può vantare?

Abbiamo sicuramente più resistenza, spirito di adattamento e
capacità di multitasking, che sono tra le skill più richieste
oggi sul mercato.

Mercato  che  però  non  sorride  da  un  punto  di  vista
occupazionale…



Si purtroppo nel 2020 abbiamo perso 444mila posti di lavoro di
cui 312mila di donne. Il Governo è intervenuto per il sostegno
all’occupazione e all’imprenditoria femminile con il Fondo a
sostegno  dell’imprenditoria  femminile  che  comprende  azioni
rivolte  non  solo  a  madri,  ma  anche  a  lavoratrici  e
imprenditrici, oltre a misure di accompagnamento (mentoring,
supporto  tecnico-  gestionale,  misure  per  la  conciliazione
vita-lavoro, ecc.), campagne di comunicazione multimediali ed
eventi e azioni di monitoraggio e di valutazione.

In cosa consiste il Fondo a sostegno dell’impresa femminile?

Con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli
anni  2021  e  2022,  il  Fondo  prevede  il  finanziamento  di
iniziative  imprenditoriali  e  di  azioni  di  promozione
dei valori dell’imprenditoria tra la popolazione femminile. È
stato istituito anche il Comitato Impresa Donna che ha il
compito di attualizzare le linee di indirizzo per l’utilizzo
delle risorse del Fondo e formulare raccomandazioni sui temi
della presenza femminile nell’impresa e nell’economia.

Tutti temi già al centro delle iniziative del Gruppo Terziario
Donna…

Si nel 2019 abbiamo promosso il progetto “Madre e figlia.
L’impresa  donna  tra  le  generazioni”  che  valorizza
l’imprenditoria  femminile  nelle  attività  di  tradizione
familiare, attraverso il racconto di madri e figlie che si
trovano ogni giorno a lavorare insieme. Un video racconta a
trenta  voci,  con  quindici  mamme  e  quindici  figlie
imprenditrici nei diversi settori del terziario, il valore
delle  attività  familiari,  tra  sacrifici,  soddisfazioni,
emozioni,  supporto  e  inevitabili  discussioni,  come  accade
quando si lavora spalla a spalla. Dal bancone del bar al
panificio, dall’hotel al ristorante, dall’armeria alla società
di  edizioni  musicali,  dalla  salumeria  al  negozio  di
abbigliamento, due generazioni a confronto si misurano con
l’amore per il proprio lavoro e un universo di sentimenti,



spesso contrastanti. Il video con le interviste è pubblicato
sul portale dedicato dimadreinfiglia.

Per concludere, che consiglio darebbe a una giovane donna?

Di provarci senza timore. E di non rinunciare mai a mettersi
in gioco.

Sul Sentierone flash mob del
mondo  del  wedding.  “Il
settore  può  ripartire  e
lavorare in sicurezza”
Venerdì in centro città hanno protestato una sessantina di
professionisti. Il settore in Bergamasca coinvolge oltre 11
mila lavoratori e circa mille imprese

Un matrimonio sul Sentierone con tanto di arrivo degli sposi a
bordo di una Bentley e fotografi al seguito ma senza nessuna
aria  di  festa:  è  la  protesta  degli  operatori  del  settore
wedding ed eventi e della filiera collegata a Confcommercio
Professioni  e  ad  Aiom  Bergamo,  l’Associazione  Italiana
Organizzatori  Matrimoni,  aderenti  ad  Ascom  Confcommercio
Bergamo, che venerdì 26 febbraio hanno organizzato, insieme ad
altre 14 piazze d’Italia, un flash mob in centro città per
chiedere attenzione e ristori che compensino i danni legati
alla riduzione dell’attività a causa del Covid.

Tante  le  categorie  coinvolte:  sartorie,  pelletterie,
gioiellerie,  tipografie,  hairstyle,  make-up  style,  atelier
sposi , scenografi, allestitori, noleggio arredi, fioristi,
service, agenzie viaggio, e coloro che sono visibili durante
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il  ricevimento:  noleggio  auto,  catering,  personale  di
servizio,  barman,  fotografi.  musicisti,  cantanti,  dj,
animatori,  tecnici  audio/video/luci.  Sul  Sentierone  c’erano
una sessantina di professionistiche hanno messo in scena uno
spettacolo  pensato  nei  minimi  particolari,  così  come  deve
essere  un  matrimonio:  intorno  alla  categoria  dei  wedding
planner ruotano infatti diverse professionalità in un settore
che in Bergamasca coinvolge oltre 11 mila lavoratori, compresi
i professionisti e gli atipici, e circa mille imprese.

“Abbiamo  bisogno  di  certezze  per  poter  lavorare  e  per
rassicurare  i  nostri  clienti  –  spiega  Paola  Rovelli,
presidente Aiom Bergamo -. Una reale situazione di emergenza
quella della Wedding Industry, dove a dettare le regole del
gioco (che gioco non è) sono Dpcm che hanno sempre eluso il
nostro settore. È da marzo 2020, infatti, che l’intera filiera
degli eventi, è totalmente in ginocchio e senza ristori. Ma la
situazione sembra non migliorare affatto: le ultime notizie di
prolungamento dello stato d’emergenza hanno rifatto crollare
le speranze dei clienti e di noi operatori. Doveroso ricordare
che l’annullamento dei matrimoni da marzo 2020 ha per tutti
noi  significato  cestinare  mesi  di  progettazione  con
conseguente mancato guadagno delle ore spese per lo sviluppo e
che  al  “via”  non  potremo  iniziare  a  fatturare  dal  giorno
stesso perché la realizzazione di un evento ha tempistiche più
lunghe rispetto alla maggior parte delle attività ferme in
questo momento.

La paura è che neanche nel 2021 si possano svolgere matrimoni
e così ai professionisti cominciano ad arrivare nuovamente
richieste di slittamenti di data e risarcimenti degli acconti
già forniti. Da qui l’idea di mostrare attraverso un quadro
vivente  uno  spaccato  dell’operatività  e  del  numero  di
competenze  che  sono  parte  essenziale  di  quest’opera.
“Chiediamo al Governo una maggiore considerazione perché la
platea è ampia e non apparteniamo a un unico codice Ateco –
sottolinea  Matteo  Mongelli,  presidente  di  Confcommercio



Professioni Ascom Bergamo -. Dietro al mondo del wedding c’è
una filiera lunghissima che deve essere messa nelle condizioni
di ripartire il prima possibile e in sicurezza. Per il wedding
non basta infatti rialzare una saracinesca: la riapertura è
lenta  e  graduale  perché  organizzare  matrimonio  richiede
tempo”.

 

Scanzorosciate,  nuovo  punto
service per l’Autosalone Epis
Inaugurato  giovedì  18  febbraio.  Tra  i  presenti  anche
Buongiardino, presidente Federmotorizzazione. Loreno Epis: “Un
segnale di unità in questi momenti difficili”

Nuovo  centro  assistenza  per  l’autosalone  Epis,  storico
concessionario di Scanzorosciate. Il nuovo punto service è in
via in via Galimberti 33F, a poca distanza dalla sede di via
Roma, ed è il coronamento di un sogno imprenditoriale: non a
caso, la sua realizzazione porta il nome del fondatore Paolo
Epis.
“A 62 anni dalla nascita della nostra attività – ha spiegato
Loreno  Epis,  titolare  insieme  ai  fratelli  dell’azienda
arrivata ormai alla terza generazione – questa nuova struttura
realizza il sogno di un’importante attività lavorativa, in un
periodo, quale è l’attuale, contrassegnato dalla pandemia per
Covid, che ha frenato molte attività, commerciali e sociali.
La nostra azienda, a conduzione famigliare, ha così voluto
dare un segnale di unità e combattività in questi momenti
difficili. Un altra soddisfazione ottenuta grazie alla nostra
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affezionata clientela, ai nostri fornitori e al nostro team
completo”.

Durante  l’inaugurazione  di  giovedì  18  febbraio,  che  si  è
svolta nel pieno rispetto delle disposizioni anti Covid e con
la  partecipazione  a  distanza  della  maggior  parte  degli
invitati, collegati per via telematica, è intervenuto anche
Simonpaolo  Buongiardino,  presidente  nazionale  di
Federmotorizzazione (di cui Loreno Epis è membro di giunta),
che  ha  rilevato  l’importanza  dell’impegno  dell’autosalone
bergamasco, “in un momento in cui l’intero comparto dell’auto
sta soffrendo, con un calo di immatricolazioni nel 2020 del
28%,  che  si  è  ridotto  al  14%  nel  gennaio  scorso,  grazie
all’introduzione degli incentivi”.

Per  il  direttore  di  Ascom,  Oscar  Fusini,  l’azienda  “ha
effettuato un investimento in un periodo così difficile, segno
che è un’impresa che ha sempre scommesso sul futuro con la
stessa capacità e visione”. All’inaugurazione ha portato i
suoi saluti anche il sindaco di Scanzorosciate, Davide Casati.

Solidarietà  tra  chef:  La
Mantia  “ospite”  del
bergamasco Morelli
A Milano lo chef di stanza al “Bulk” dell’hotel “Viu” ha
aperto le porte della sua cucina al collega, rimasto orfano
del suo locale chiuso causa Covid

Un atto di generosità può salvare una vita. Ma la speranza è
che sia condiviso anche da altri. Protagonisti di una storia
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di solidarietà, a Milano, sono lo chef bergamasco Giancarlo
Morelli di stanza al “Bulk”, ristorante dell’hotel “Viu”, e il
collega palermitano Filippo La Mantia. Morelli ha deciso di
ospitare l’amico, rimasto orfano del suo locale in centro,
“Oste e cuoco”, chiuso causa Covid. L’affitto era, infatti,
troppo alto (31 mila euro) e gli introiti scarsi a causa
dell’emergenza sanitaria. Il vantaggio della co-cucina, simile
al co-working, è che si dividono le spese e si consente al
cuoco  meno  fortunato  di  continuare  a  svolgere  il  proprio
mestiere.

Chef Morelli, come ha maturato la sua idea?

“Do grande importanza all’amicizia, non deve mai essere fine a
un interesse. Sono cresciuto con il detto “chi trova un amico,
trova un tesoro”. Per me Filippo è questo, anche se siamo agli
opposti, lui siciliano doc e io bergamasco vero. Il nostro
rapporto  si  contraddistingue  per  il  rispetto.  Ci  siamo
conosciuti una quindicina d’anni fa, credo a un evento di
beneficenza  e  da  allora  ci  siamo  sempre  frequentati.  Ho
vissuto con lui la scelta difficile, per un ristoratore è come
chiudere la casa di famiglia, dove ci sono il tuo profumo e i
tuoi ricordi”.

Quando ha capito che doveva aiutarlo?

“Mi è accaduto di passare da Filippo il 13 dicembre, giorno di
Santa Lucia, per me una ricorrenza speciale, che da 25 anni
festeggiavo cucinando alla Rsa di Stezzano, paese d’origine di
mia nonna e mia mamma (quest’anno, l’emergenza sanitaria l’ha
impedito e mi è spiaciuto). Ho visto che stava preparando un
dolce siciliano buonissimo, tipico di Santa Lucia. E mi ha
colpito, non pensavo che la tradizione fosse anche giù. In
quei giorni il ristorante cominciava a perdere le sue forme,
c’erano i traslocatori e a ogni pacco che chiudevano vedevo la
faccia di Filippo sempre più provata. Allora ho iniziato a
ragionare”.



La chiusura è arrivata il 31 dicembre?

“Sì, ma è rimasto nel suo ristorante fino al 18 gennaio,
quando è stato smontato tutto. La settimana dopo è passato da
me a pranzare e lì abbiamo preso la decisione. Abbiamo tardato
qualche giorno per le pratiche e poi lui è entrato in cucina
con i suoi ragazzi, tre in cucina e una pasticcera (gli altri
16 sono in cassa integrazione), ed è stato più facile del
previsto.  Come  in  un  ufficio,  ognuno  svolge  la  propria
attività. È una prova importante, un conto è condividere una
cucina per una cena a quattro mani, un altro è farlo ogni
giorno. Una scoperta positiva”.

Come sta andando?

“Bene. Lui fa il tifo per noi a mezzogiorno che arrivino
clienti  (anche  se  essendoci  l’albergo  lavoriamo  anche  la
sera), noi per lui che ci siano delivery e asporto”.

La Mantia ha detto che gli ha salvato la vita…

“Chiudere un ristorante o solo il pensiero di farlo mi fa
venire i brividi”.

 

Dunque, questa è la sua ricetta per sopravvivere?

“Ho sempre pensato che le cucine dovessero essere fruibili da
più persone, che il gioco di squadra fa la forza. Ma avere due
o tre cucine o chef diversi è un’utopia, perché i cuochi sono
molto solisti, vogliono essere Zapata, l’attaccante che segna
di più. Io penso che il cliente avrà bisogno di certezze anche
nel piatto, di sicurezza nell’affrontare un pranzo o cena.
Vincerà  la  cucina  legata  alle  grandi  tradizioni  con  la
riscoperta del piccolo produttore e il rispetto della terra da
cui provengono gli ingredienti. Un tema da portare avanti e lo
puoi fare meglio se condividi la tua esperienza con un altro
quotidianamente”.



Il suo collega ha promesso di riaprire entro l’anno e di
restituirle gli spazi.

“Filippo ha un’anima così scatenata che troverà la sua casa,
ma questo non mi vieta di sognare, di credere di poter trovare
una continuità, una squadra che può viaggiare in due modi, un
ristorante  condiviso  e  uno  con  la  tua  impronta.  Io  sono
pronto, sarebbe una lezione quotidiana di felicità. Noi cuochi
impariamo dai piccoli gesti, da come un altro si muove”.

E poi fa bene allo spirito.

“È divertente vedere la cucina animata con le cassette di
verdure che vanno e vengono, non quei pezzettini piccoli che
eravamo abituati a lavorare poiché non ci sono clienti, quasi
fossero  miniature,  e  noi  orologiai.  Ora  è  come  essere  al
mercato con quei colori che ti riempiono gli occhi”.

State mischiando le rispettive arti?

“Per il momento no. Lui fa tanti piatti che a me piacciono, la
sua è una cucina piena di storia e intrecci culturali. Io
vengo da una cultura genuina, anche se meno colorata. Ma sono
maniaco del mio territorio. E non scambierei mai la polenta
con il cous cous”.

Rosanna Scardi

Rush  finale  per  la  sfida
“Rigoni for arts” tra Bergamo

https://www.larassegna.it/rush-finale-per-la-sfida-rigoni-for-arts-tra-bergamo-e-genova/
https://www.larassegna.it/rush-finale-per-la-sfida-rigoni-for-arts-tra-bergamo-e-genova/


e Genova
C’è tempo fino al 18 febbraio per votare. Il pastry chef Carlo
Beltrami  nostro  testimonial  con  una  rivisitazione  della
“polenta e osei”

La rinascita di Bergamo, dopo il 2020 segnato dalla pandemia,
potrebbe  avvenire  anche  grazie  al  restauro  di  un  suo
monumento.  Rigoni  di  Asiago,  azienda  attiva  nel  campo
della  produzione  di  marmellate,  miele  e  creme  spalmabili,
finanzia il progetto. Ma prima bisogna battere la concorrenza
della città rivale, Genova. C’è tempo fino al 18 febbraio per
votare collegandosi a Restauro.rigonidiasiago.it, dando anche
più  preferenze.  I  testimonial  sono  il  pastry  chef  Carlo
Beltrami per il capoluogo orobico e gli Ex-Otago per quello
ligure. La sfida “Rigoni for arts” sarà vinta dalla città che
totalizzerà  più  voti.  Una  volta  conosciuto  il  risultato,
saranno svelati i monumenti candidati: anche in questo caso
sarà  il  pubblico  a  decidere  quale  attraverso  una  nuova
votazione sul web. La sfida, intanto, è sui social. Il sindaco
Giorgio Gori ha già pubblicato un post a favore della sua
città.

“Rigoni  potrebbe  farci  un  bel  regalo,  la  rinascita  di  un
monumento può essere anche la metafora della ripresa dopo
tutto  quello  che  abbiamo  passato  –  spiega  entusiasta
dell’iniziativa  Beltrami  -.  Non  a  caso  su  Instagram  ho
pubblicato una storia con “Rinascerò, rinascerai”, inno contro
il  Covid,  di  Roby  Facchinetti  e  Stefano  d’Orazio,  come
perfetta colonna sonora”.

https://www.larassegna.it/rush-finale-per-la-sfida-rigoni-for-arts-tra-bergamo-e-genova/


Chi è Carlo Beltrami
Vincitore  nel  2017  di  “Bake  off”,  il  talent  condotto  da
Benedetta  Parodi  su  Real  Time,  e  del  torneo  per  campioni
l’anno dopo, Beltrami ha poi aperto insieme a Rosalind Pratt,
concorrente  dello  show,  il  laboratorio  “BakeLab  Italia”  a
Paratico. Serramentista di professione, per dedicarsi alla sua
passione per la pasticceria Beltrami ha scelto di lavorare
part time per un’azienda del suo paese, Casnigo. Su Instagram,
la  sua  dedica  benaugurale  a  Bergamo  è  con  una  torta  che
rimanda a polenta e osei, a base di biscotto al mais spinato,
mousse al pistacchio, confettura di albicocche e glassa al
cioccolato bianco.

Le altre opere restaurate
Sempre  grazie  a  un  contest  promosso  da  Sanex  e  vinto,  è
tornata  all’antico  splendore  la  cinquecentesca  Fontana  del
Delfino in via Pignolo, a Bergamo. Tra le opere restaurate e
valorizzate, dal 2015, da Rigoni di Asiago ci sono l’Atrio dei
Gesuiti nel Palazzo di Brera, la fontana “Venezia sposa il
mare” che si trova nel cortile di Palazzo Venezia a Roma, la



statua del Todaro nel Palazzo Ducale di Venezia, gli affreschi
della chiesa rupestre di San Giovanni in Monterrone a Matera
e, da ultimo, i dipinti del Chiostro Grande di Santa Maria
Novella, a Firenze.

 

Rosanna Scardi


